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Tieni presente quanto detto nella Introduzione

La seconda scheda intende far comprendere ai genitori l’importanza e l’unicità dell’evento pasquale che ha segnato il culmine della rivelazione. È dalla risurrezione che si ricomprende tutto il resto della vicenda di Gesù; è questa la condizione per la contemporaneità di Cristo; è questa che sorregge la speranza cristiana. Anche questa avrà un doppio possibile sviluppo.

A qualche catechista potrà sembrare che il materiale offerto per la seconda fase (l’approfondimento) sia difficile o pesante, ma non è da dare direttamente in mano ai genitori; gli viene dato quanto può stimolarlo ad approfondire le proprie conoscenze su temi così centrali ed essenziali per la nostra fede. A tutti chiediamo pazienza e impegno che non mancherà certo di dare frutto. 

Scheda 2 
DAVVERO IL  SIGNORE È RISORTO
La resurrezione di Gesù evento centrale della nostra fede

Obiettivo:

Questa seconda scheda può avere un duplice sviluppo:

1. il primo sviluppo fotografa la fatica di credere, la condizione di chi di fronte alle sofferenze della vita appare bloccato. L’unica via per sopportare il dolore è l’incontro con il Risorto che dona speranza. 
2. il secondo sviluppo può aiutare i genitori a comprendere l’importanza e l’unicità dell’evento pasquale che ha segnato il culmine della rivelazione. È dalla risurrezione che si ricomprende tutto il resto della vicenda di Gesù; è questa la condizione per la contemporaneità di Cristo; è questa che sorregge la speranza cristiana e il senso di una vita nuova.

Il primo sviluppo verte di più sul significato esistenziale della Risurrezione.
Il secondo sviluppo intende sottolineare maggiormente gli elementi oggettivi dell’evento e il suo significato in ordine alla rivelazione alla credibilità di Gesù che è alla base di ogni altra considerazione esistenziale per la vita dell’uomo. 
Il primo sviluppo è forse più adatto a chi è già in una buona apertura di fede: il secondo a chi non ha ancora compreso la grandezza e la verità della vicenda di Gesù
Accoglienza

Presentazione dell’incontro e la preghiera.

Per la preghiera iniziale si può scegliere tra quelle che il catechista o il sacerdote ritiene più adatte oppure si può utilizzare questa 
Preghiera iniziale

Se tu non fossi risorto,

Signore Gesù Cristo,

da chi andremmo per scoprire

un raggio del volto di Dio?

Se tu non fossi risorto,

non saremmo assieme

a cercare la tua comunione.

Non troveremmo in te

il perdono, la riconciliazione,

la forza di ricominciare da capo.

Se tu non fossi risorto,

dove attingeremmo le energie

per seguirti fino in fondo all’esistenza,

per sceglierti ancora

e di nuovo ogni giorno?

Per l’accompagnatore

Vi sarete chiesti come mai quest’incontro sulla risurrezione quasi a ridosso del Natale. La ragione è molto semplice. La risurrezione di Gesù inizia con la sua nascita. L’immagine di Gesù bambino povero, fragile, indifeso che nasce in una grotta ci riporta all’immagine di quel Gesù povero, fragile, indifeso, disarmato che si presenta davanti a Pilato per essere crocifisso. E queste due immagini che si sovrappongono, altro non sono che le immagini dell’Uomo, di ogni uomo. L’uomo che ad un certo momento della sua vita si trova fragile, indifeso e disarmato. Ma in quel preciso istante in cui ciascuno di noi sarà fragile, indifeso e disarmato là ci sarà Gesù. Là la sua risurrezione diventa forza nuova.

Questo è il paradosso in un mondo dove bisogna essere per forza perfetti, felici, appagati per farne parte. 

Quel Gesù apparentemente sopraffatto dal dolore e dalla morte la sconfigge e  … risorge. La risurrezione di Gesù è un messaggio di grande speranza per ogni cristiano ma ciascuno di noi la comprende in un modo diverso, a secondo del colore della sua fede. Il cammino di conversione di ciascuno di noi si incrocia con il mistero pasquale anche se questa conserva una dimensione di mistero che a noi sarà pienamente comprensibile soltanto alla fine del cammino. 

Un giorno alcuni miei amici vollero presentarmi ad un vecchio sacerdote, a loro molto caro. Stavo per decidere di fare la catechista e quel vecchio signore, che festeggiava il suo compleanno il giorno del suo battesimo, mi disse che dovevo sempre tenere presente che Gesù era morto e risorto e i due avvenimenti erano inscindibili. Allora mi sembrava una cosa scontata, in realtà a distanza di anni, quel messaggio doveva cambiare colore ogni volta che la mia vita lo incrociava. 

FASE PROIETTIVA  1° sviluppo
5 min. - a partire dalla propria esperienza (qualche minuto per una reazione istintiva e personale dei genitori, che cominciano così ad interrogarsi sul tema dell’incontro, rispondendo “nel silenzio del loro cuore” a una domanda):

· Pensate ad un’esperienza di dolore o di forte delusione o di grande sorpresa che vi ha segnato? Quali le vostre reazioni? Da chi vi siete sentiti sostenuti?

30 min. - a partire dal testo (in questa fase, consegnare il brano evangelico con una chiave di lettura come le griglie o le domande ben formulate; qualunque sia il documento, ciò permetterà all’accompagnatore attento di conoscere i problemi, le precomprensioni dei genitori)

È sempre utile raccogliere gli elementi centrali che emergono in questa fase e sintetizzarli e renderli fruibili scrivendoli o riassumendoli. 

Dal Vangelo di Giovanni (20, 11-18)

(…) Maria invece stava presso il sepolcro, fuori, piangendo. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli biancovestiti, seduti: uno in corrispondenza del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Essi le dicono: “Donna, perché piangi?”. Rispose loro: “Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’abbiano posto”. Detto ciò si voltò indietro e vide Gesù che stava lì, ma non sapeva che era Gesù. Egli le disse: “Donna, perché piangi? Chi cerchi?”. Quella, pensando che fosse l’ortolano, rispose : “Signore, se lo hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io lo andrò a prendere”. Le dice Gesù: “Maria!”Quella voltatasi, gli disse in ebraico: “Rabbuni! (che significa Maestro). Gesù le dice: “non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre. Va piuttosto dai miei fratelli e di loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, al Dio mio e Dio vostro”. Maria Maddalena andò ad annunciare ai discepoli: “Ho visto/vedo  il Signore” , e quanto le aveva detto.

DOPO AVER LETTO IL TESTO, I GENITORI RIASSUMANO GLI ATTEGGIAMENTI DI MARIA MADDALENA 
	MARIA MADDALENA
	ATTEGGIAMMENTI:

	
	Es.: STAVA presso il sepolcro PIANGENDO

si VOLTO’ indietro, VA…ANNUNCIANDO..




FASE DI APPROFONDIMENTO per 1° sviluppo 
tratto da: Davvero il Signore è Risorto - Ufficio Catechistico Diocesano di Verona – EDB)

(può comunque essere utile leggere anche l’altro approfondimento perché il catechista possa rispondere ad altre domande che emergono dai genitori sul fatto stesso della risurrezione)
Come possiamo vivere oggi l'esperienza dell’incontro con il Signore risorto? L'evangelista Giovanni si fa carico di questa do​manda, presente nella comunità cristiana fin dalle sue origini, e racconta la testimonianza dell'incontro con il Risorto da parte dei primi discepoli come itinerario esemplare a partire dal quale le ge​nerazioni successive possono trovare l'indicazione per il loro cam​mino. Il racconto di come Maria Maddalena giunge a riconoscere Gesù risorto è in tal senso particolarmente significativo. Nell'ottica di Giovanni Gesù risorto è anzitutto colui che compie la sua vita e perciò sale al Padre: in questa sua nuova condizione egli ci viene incontro e a questa novità il discepolo è chiamato ad aprirsi.
La struttura del racconto si presenta molto lineare e significa​tiva. Inizia con Maria che è presentata in una situazione di stasi presso il sepolcro e in una condizione emotiva di pianto; conclude con il movimento di Maria che va dai discepoli nella condizione gioiosa di chi annuncia la «vista» del Signore e le sue parole. La trasformazione che avviene tra l'inizio e la fine del racconto in​duce a vedere dentro il percorso la ragione di questo radicale mu​tamento.
La narrazione si sviluppa in due scene (I e II), ciascuna intro​dotta da un'espressione temporale e dall'indicazione di un movi​mento: «Mentre piangeva... si chinò verso il sepolcro»; «Mentre diceva queste cose... si voltò indietro».
In ciascuna scena si evidenzia poi un «vedere»  al quale fa seguito un doppio «dire», che articola un dialogo. La strut​tura evidenzia come la seconda scena sia la più importante e quella in cui il racconto arriva al suo culmine; infatti troviamo un doppio dialogo e l'apice nella solenne dichiarazione di Gesù  intessuta di imperativi «non trattenermi... va'... di'» che sfociano nella proclamazione dell'ascesa al Padre. Sarà proprio questo vertice di rivelazione a trasformare la stasi di Maria in mo​vimento e il suo piangere in annunciare gioioso.
È infine interessante osservare da vicino ciascuna scena per delinearne meglio la singolarità e le somiglianze con le altre.
Nella prima scena, il movimento iniziale è di abbassamento verso il sepolcro, somigliante a quello attuato dal discepolo amato al suo arrivo alla tomba (Gv 20,5). Il «vedere» di Maria è un osser​vare attento (espresso con il verbo greco theoreo) che ha come og​getto due angeli in bianche vesti. L'indicazione della loro posi​zione, «alla testa» e «ai piedi» del luogo dove giaceva Gesù, do​vrebbe già significare per Maria che l'assenza del suo corpo non è frutto di un trafugamento . La domanda degli angeli  ri​guarda il motivo del pianto di Maria: il tema del pianto, richiamato quattro volte, domina il racconto fino a un punto di svolta rile​vante. La risposta di Maria  riflette sostanzialmente il messag​gio portato ai discepoli dopo la prima venuta al sepolcro (20,2): presenta di nuovo la convinzione del trafugamento di Gesù e la do manda angosciata sui «luogo» dove egli si trova. Qui però assume un tono più personale, evidenziato dall'uso della prima persona singolare: «il mio Signore... non so dove...».
Nella SECONDA SCENA il movimento iniziale è un voltarsi indie​tro. Maria non è più rivolta al sepolcro come se questo l'fosse il luogo principale del suo interesse, li suo «vedere» è anche qui un osservare attento (theoreo) e ha ora come oggetto Gesù nella posi​zione eretta, non in quella giacente di un cadavere. Maria, quindi, non è più di fronte a un segno, come erano gli angeli, ma all'og​getto stesso della sua ricerca. Un'annotazione nel testo sottolinea che Maria non riconosce l'identità di colui che pure è presente. La domanda di Gesù, ricalcando quella degli angeli, riguarda il motivo del pianto, ma si prolunga in un nuovo interrogativo ten​dente a far emergere alla coscienza di lei che l'oggetto della ri​cerca è una persona : «Chi cerchi?». Una nuova annotazione fa presente la falsa percezione che Maria ha di Gesù lì presente: lo crede il giardiniere. La risposta  ha qualcosa di materialmente simile a quella data agli angeli, ma i temi sono invertiti. Poiché pensa a una asportazione da parte del giardiniere, chiede del «luogo» dove Gesù è stato posto per poterlo trafugare lei.
Fino a questo momento la scena con Gesù ricalca quella con gli angeli, anche se si riconosco una certa progressione. Da qui in avanti la seconda scena non ha più corrispondenze nella prima. Continua il dialogo che sfocia in un riconoscimento reciproco: Gesù chiama per nome la donna, «Maria» e questa chiama Gesù «mio Maestro» Ora il racconto giunge ai suo vertice e si ha il punto più alto di rivelazione: le parole (imperativi) di Gesù delineano per Maria un nuovo orizzonte di comprensione e una nuova missione. Il primo imperativo è espresso in forma negativa: «non trattenermi»; probabilmente allude al desiderio di Maria di restare legata in modo terreno a Gesù. Il secondo imperativo, in forma positiva, mette Maria in movimento verso la comunità dei discepoli. Il terzo imperativo, anch'esso in forma positiva, chiari​sce la finalità del movimento: portare un messaggio. Il punto cul​minante è costituito dal messaggio stesso. Maria può ora sapere il «luogo» di Gesù: egli sale al Padre e Dio suo, che è anche Padre e Dio dei discepoli. L'angosciante interrogativo iniziale «dove lo hanno posto» riceve finalmente risposta.

Maria può quindi impegnare le proprie risorse nel nuovo compito che Gesù le ha affidato: andare dai discepoli a riferire il messaggio. Questo lo può proclamare anzitutto in forza della sua espe​rienza ormai chiara: «Ho visto (o vedo) il Signore!);.
Spiegazione:

Prima scena:

Maria è raffigurata ferma presso il sepolcro, diversamente da come è presentata in Gv 20,l-2a, in cui appare trafelata nel suo andare e venire dal sepolcro. Il suo sostare sembra esprimere un permanere ostinato presso il luogo della sepoltura di Gesù come manifestazione del suo forte attaccamento a lui. Sta «fuori» dei se​polcro e non vi entrerà, quasi ad anticipare che il suo percorso di maturazione si svolgerà all'esterno, nell'incontro personale con Gesù. La sua condizione ulteriore è di angoscia e disperazione, espressa dal pianto di cui più avanti si conoscerà il motivo.
Mentre la condizione di pianto è presentata come continua (uso dell'imperfetto), Maria si china verso il sepolcro alla stessa maniera del discepolo amato (Gv 20,5). A differenza della prima venuta al sepolcro, quando essa aveva gettato uno sguardo super​ficiale (indicato con il verbo greco blepo ) sulla pietra ribaltata (20,1), ora osserva attentamente (theoreo) all'interno del sepolcro. L'oggetto dell'osservare non sono più i segni della morte, come per Pietro e il discepolo amato, bensì due angeli presenti là dove era il corpo di Gesù. L'assenza del corpo, la presenza degli angeli e il biancore delle loro vesti dovrebbero essere indicazioni già suffi​cienti per portare Maria a pensare alla risurrezione e alla gloria del Signore. Invece questi segni non bastano, è necessario qual​cosa di più. Il mondo divino della risurrezione non si rivela più nel linguaggio indiretto dei segni; perché la fede si apra pienamente deve venire Gesù in persona a incontrare Maria.
La domanda degli angeli ha la funzione di mettere a fuoco e di portare alla coscienza la condizione emotiva del pianto: «Donna perché piangi?». La risposta di Maria è l'espressione di questa presa di coscienza: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto». È formulata in termini simili al messaggio che Maria aveva portato ai discepoli dopo la prima uscita al sepol​cro «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto» (Gv 20,13), ma con una novità che balza su​bito agli occhi: Maria presenta qui non più il punto di vista gene​rale dei discepoli, ma la sua reazione e il suo rapporto personale con Gesù. Ora la convinzione del trafugamento riguarda il suo Si​gnore e la domanda circa il luogo in cui egli è diventa un suo per​sonale problema.
Seconda scena (vv. 14-17)
Mentre Maria parla, si volta indietro e osserva attentamente (theoreo) Gesù stesso che sta lì, ma non ne riconosce l'identità. Più avanti si dirà che lo ha scambiato per il giardiniere. Gli occhi di Maria sono provvisoriamente incapaci di riconoscere il Risorto: manca ancora lo sguardo della fede. La situazione si presenta si​mile a quella dei pellegrini di Emmaus (Le 24,15-16).
Gesù presente, ma non ancora riconosciuto, si inserisce nel pianto disperato di Maria domandandone il motivo. Egli va però oltre portando la donna ad approfondire la consapevolezza circa il motivo di quel pianto con l'interrogativo più preciso: «Chi cer​chi?». La domanda è carica di quell'ironia che spesso ritroviamo nella teologia giovannea, attraverso la quale si indica una verità profonda travisata da chi si ferma al livello dell'apparenza. Gio​vanni presenta tre testi in cui il verbo «cercare» ha come oggetto Gesù (Gv 1,38; 6,24-26; 13,33); in tutti si tratta di una ricerca di Gesù nella sua realtà e identità misteriosa, che si attua nel suo an​dare al Padre (13,33) dove egli prepara un posto per i suoi (14,2-3). Si può intuire quindi la densità di prospettiva cui la do​manda di Gesù intende elevare la ricerca angosciata di Maria.
Nella sua replica, Maria riprende i motivi presenti nella rispo​sta data agli angeli. Anche questi, tuttavia, assumono ora una nuova sfumatura: «Dimmi dove lo hai posto o io lo porterò via». Vuole conoscere il luogo dove è Gesù per portarlo con sé. Non vuole separarsi più dal suo corpo, non intende rinunciare ai ri​cordi che la legano al suo Signore. Il Gesù terreno è una memoria che ella non vuole abbandonare.
A questo punto è Gesù che prende l'iniziativa per portare avanti il cammino del riconoscimento. Chiama Maria non più con il generico appellativo di «donna», ma con il suo nome personale «Maria». Ella si scopre interpellata, si vede nuovamente offerta una relazione di comunione. Si volta verso Gesù, con un gesto esteriore che esprime la sua interiore apertura e disponibilità a credere nel Signore risorto. Risponde a sua volta con un appella​tivo «Maestro mio», che indica il riconoscimento atto a ristabilire quel rapporto di fede che già aveva caratterizzato la sua espe​rienza con il Gesù terreno. Il pastore conosce le proprie pecore e le chiama per nome così esse riconoscono la sua voce e lo seguono (Gv 10,3-4). Il riconoscimento tuttavia è ancora legato a una pro​spettiva terrena. «Rabbunì» infatti, non è un titolo pasquale, ma quello che si dava a Gesù durante la sua vita pubblica (1,38; 3,2; 11,28). Per Maria il Maestro è tornato come prima. Ella si imma​gina che Gesù riprenda il suo posto tra i viventi di questo mondo, così come aveva fatto Lazzaro (12,2). L'esperienza passata sem​bra tenerla invincibilmente legata. Fa pensare a questo anche il successivo rimprovero di Gesù: «Non trattenermi». Ora che lo ha ritrovato, Maria non vuole più separarsi da lui, come fa la sposa del Cantico con il suo amato (Ct 3,4). Questo suo attaccamento va però purificato, perché ella vede semplicemente il Gesù terreno, mostrando ancora quella fede «terrena» di cui il Gesù giovanneo non si è mai accontentato (Gv 2,2.23-25; 3,1-10; 8,30-32). Gesù non è uscito dal sepolcro per riannodare il filo fragile della sua esi​stenza terrena.
Maria deve varcare un'ultima soglia, che non è rivolta al pas​sato ma all'avvenire. A fargliela varcare è la rivelazione-illumuia​zione del Risorto stesso. Egli sale al Padre. La risurrezione è pas​saggio a una condizione nuova che permette ed esige un rapporto nuovo con i suoi discepoli. Questa rivelazione, «salgo al Padre mio», è l'ultima affermazione di una serie di testi che descrivono in tutta la sua pienezza e trascendenza il mistero di Gesù: egli viene «dall'alto» (Gv 3,31), viene «da Dio» (8,42), ma è anche colui che va verso il Padre (14,28) e torna, nel seno del Padre (1,18). In realtà Gesù è «di lassù» (8,23) e ora, con la sua risurrezione-glorificazione, lo è con tutto il suo essere, anche nella sua umanità. Maria è chiamata a riconoscere questa identità di Gesù: Figlio di​venuto pienamente umano nella sua morte-risurrezione e nella sua comunione con il Padre. È questo l'ultimo passo che ella deve fare per maturare la sua fede nel mistero della risurrezione.
La dipartita di Gesù e la sua ascesa al Padre dovrebbero es​sere motivo di gioia, perché egli può essere ora più vicino e inte-riormente presente ai suoi per il dono del suo Spirito: «Vado e vengo presso di voi» (Gv 14,28); «Verrà il Paraclito che io manderò a voi da presso il Padre» (15,26). Ora anche Maria è chiamata a fare esperienza del dono di questa presenza interiore. Il rapporto suo e dei discepoli con il Signore risorto si attuerà ora secondo questa modalità nuova e definitiva.
L'identità nuova di Gesù, il Risorto, e il nuovo rapporto da lui stabilito con i suoi sono le realtà profonde che si svelano a Maria e che ella deve comunicare ai discepoli, ora chiamati «fratelli» da Gesù. La missione di Maria presso i discepoli sta a significare che la piena fede nella risurrezione si compie e si vive nella comunità cristiana. Ella non può ripiegarsi su se stessa, come i discepoli tor​nati dal sepolcro (Gv 20,10), né può restare legata alla nostalgia del passato; deve invece aprirsi alla comunità dei fratelli dove in futuro sarà possibile vivere la nuova esistenza filiale che il Risorto, nello Spirito, donerà ai suoi.
Così Maria va dai discepoli e non solo annuncia ciò che il Ri​sorto le ha detto, ma esprime anche sinteticamente il punto di ar​rivo del suo cammino interiore: «Ho visto il Signore». Il verbo ve​dere è qui espresso con il greco orao al perfetto, tempo che delinea un'azione del passato, i cui effetti permangono. Ella dunque ha vi​sto e continua a vedere il Signore. Questo non è più un vedere sen​sibile, come quando aveva visto il segno degli angeli o Gesù stesso senza riconoscerne l'identità. Il vedere di Maria implica ora la fede, presuppone che si sia resa disponibile fiduciosamente alla nuova realtà del Risorto: il Figlio di Dio pienamente e definitiva- mente umano nella comunione con il Padre, che riceve lo Spirito nella sua umanità glorificata e lo partecipa agli uomini suoi fratelli. È questa nuova visione del mistero di Cristo, aperta dalla fede, che ora segna per sempre l'esperienza di Maria. Il suo cam​mino può ormai guidare anche il nostro di credenti.

SIGNIFICATI PER LA NOSTRA VITA
Il cammino di Maria Maddalena, che non riconosce subito ma progressivamente il Risorto, è riferimento esemplare per ogni di​scepolo che si ponga in ricerca su questa stessa strada. Il racconto evangelico presenta un percorso, lungo il quale trovano risposta le domande della comunità cristiana: Come si può oggi incontrare il Signore risorto? Come ci raggiunge nella nostra esperienza? Come superare la tristezza e lo scandalo della croce?
- Il punto di partenza è la situazione di sconforto di Maria, che riflette la condizione di una comunità colpita dallo scandalo della croce. Questa situazione è ben indicata dall'atteggiamento di questa donna: è come paralizzata, fissa a guardare i sogni di un passato che non è più, del quale tenta almeno di conservare il ri​cordo, e che tuttavia la lascia nello sconforto e nel pianto.
Gesù si rende presente a Maria proprio mentre si trova in questo stato: progressivamente sblocca la paralisi della donna dando avvio a un cammino di ricerca che parte dalla presa di co​scienza della condizione in cui ella si trova, dei motivi del pianto che la rattrista. In questa situazione il Risorto è già presente, ma non è riconosciuto perché si resta ancora legati all'unica verifica dell'esperienza sensibile e non si ipotizza neppure che la morte possa diventare vita.
L'atteggiamento di Maria fotografa la fatica di credere, la con​dizione di chi, di fronte alle sofferenze della vita, a esperienze tra-giche, appare bloccato. In queste situazioni il dolore che si vive sembra sopportabile solo se si resta legati a un flebile ricordo di un passato felice, che, sebbene non cambi la situazione presente, appare come l'unica via per sopportare il dolore. Il percorso della fede pasquale domanda di comprendere questa condizione emo​tiva, di riconoscerla come paralizzante, per avviare un cammino che dalla memoria nostalgica del passato si apre alla speranza di un futuro nuovo.
* In un secondo momento il percorso della Maddalena è ca​ratterizzato dal dialogo personale con Gesù. Maria si sente chia​mare per nome e così percepisce come colui che riteneva morto, legato ad un ricordo passato, può ancora interpellarla ed entrare in relazione con lei. Abbiamo qui l'immagine di una comunità che, nella testimonianza del Risorto, vive il proprio presente come abi​tato dal Signore: colui che è sempre capace di tessere relazioni nuove. Ciò che anzitutto smuove dalla paralisi è sentirsi chiamati per nome, riconoscere che c'è spazio per noi nell'interesse di qualcuno a noi vicino. La vita non trova ragione solo nel ricordo di un passato felice, ma può alimentarsi all'offerta di relazione nel nostro presente. Il Risorto è colui che si mostra capace di questa relazione personale con ognuno di noi; egli pazientemente apre gli animi alla fiducia e da questo atteggiamento nasce la possibi​lità di riconoscerlo. Possiamo qui individuare la potenzialità delle relazioni autentiche: dove sono coltivate sbloccano la vita e predi​spongono a fidarsi e affidarsi nell'incontro con il Signore, che chiama per nome e ridesta la consapevolezza della personale identità e dignità.
Il percorso, tuttavia, non ha raggiunto qui il suo vertice; la presenza del Risorto può ancora essere vissuta solamente come la continuità con un passato felice. Restano passi ulteriori da com​piere.
* L'incontro con il Risorto matura nel riconoscimento della nuova condizione di vita che gli è propria. Giovanni, nel suo Van​gelo, insiste ripetutamente nel ricercare il «luogo» di Gesù; questa ricerca ha il suo vertice nella rivelazione del Risorto alla Madda​lena: «salgo al Padre mio». Colui che è stato tra noi rimane con noi proprio perché ha percorso tutto il suo cammino e nella morte ha raggiunto il compimento della sua esistenza umana di Figlio di Dio. Egli ora vive con la sua umanità nella comunione con il Pa​dre ed è tramite la sua umanità gloriosa che o per sempre pre​sente a noi. Perciò la nostra relazione con il Signore Gesù non si attua solamente nel ricordo della sua storia passata, e nemmeno nel tentativo di perpetuarla nel presente, ma proprio nella comu​nione che egli ci dona di vivere in forza della sua umanità glorifi​cata: per essa egli è sempre a noi vicino attraverso il suo Spirito. Da qui nasce l'apertura di fede della Maddalena «ho visto e vedo». L'espressione indica una condizione costante nella sua esistenza: la certezza di essere abitata continuamente dalla pre​senza del Signore. Questa sarà la forza per attuare la missione che le è stata affidata.
* II cammino della Maddalena si compie quando dalla stasi iniziale passa al movimento gioioso della testimonianza. La fede pasquale non termina semplicemente con la convinzione perso​nale, ma culmina nella condivisione fraterna. Ciò che maturiamo è realmente assimilato nella vita quando sappiamo comunicarlo, condividerlo. L'annuncio del Signore risorto è parte integrante della fede pasquale. La comunità cristiana ha in questo annuncio e testimonianza la sua stessa ragion d'essere; in essa ciascun disce​polo trova la modalità che gli o propria di vivere la fede testimo​niando. Tutto ciò manifesta come l'incontro col Risorto non è esperienza privata, non è destinato semplicemente a dare con​forto personale a chi si trova abbattuto; è soprattutto forza che apre alla condivisione, dona la speranza che muove verso il futuro e permette nuovi stili d'incontro tra le persone.
Vivere accogliendo questa presenza operante significa tra​sformare il nostro modo di vedere la realtà, di orientarci nella vita, di relazionarci con gli altri. Da ciò nasce un'esistenza carica di fi​ducia e speranza, libera per il dono di sé ai fratelli.
FASE PROIETTIVA  2° sviluppo
I genitori possono essere invitati prima a rispondere personalmente nel silenzio a questa domanda (5 min.): 

· Quale esperienza di forte delusione e di grande sorpresa vi hanno segnato? In entrambi i casi quali sono state le vostre reazioni più forti? 
In un secondo momento divisi a gruppetti sono invitati a rispondere a queste altre domande (20 min)
· Cosa significa Pasqua?  Che idee avete sentito in giro su questo fatto della vita di Gesù? 

· Vi è capitato di sentir parlare di reincarnazione: secondo voi è credibile? In cosa si differenzia dalla resurrezione?  

· Ci sono ricordi della  Pasqua legati alla vostra infanzia che vi tornano in mente?
Si raccolgano gli elementi centrali che emergono in questa fase e si cerchi di sintetizzarli e renderli fruibili scrivendoli su un cartellone. 

Si legga il brano di vangelo e si chieda di esprimere a caldo che cosa li colpisce
Dal Vangelo di Giovanni (20, 11-18)

(…) Maria invece era rimasta presso il sepolcro, fuori, in pianto. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli biancovestiti, seduti: uno in corrispondenza del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Essi le dissero: “Donna, perché piangi?”. Rispose loro: “Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’abbiano posto”. Detto ciò si voltò indietro e vide Gesù che stava lì, ma non sapeva che era Gesù. Egli le disse: “Donna, perché piangi? Chi cerchi?”. Quella, pensando che fosse l’ortolano, rispose : “Signore, se lo hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io lo andrò a prendere”. Le disse Gesù: “Maria!”Quella voltatasi, gli disse in ebraico: “Rabbuni! (che significa Maestro). Gesù le disse: “non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre. Va piuttosto dai miei fratelli e di loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, al Dio mio e Dio vostro”. Maria Maddalena andò ad annunciare ai discepoli: “Ho visto il Signore” , e quanto le aveva detto.

FASE DI APPROFONDIMENTO per 2° sviluppo 
Offriamo queste pagine tratte prevalentemente dal catechismo dei Giovani “Venite e vedrete”; da qieste il catechista animatore prenderà gli elementi essenziali che possano aiutare i genitori a comprendere la risurrezione di Gesù come evento centrale per la fede ed unico rispetto a tutto il resto. Questo fonderà poi gli atteggiamenti di speranza cristiana e di apertura. Non spaventi l’abbondanza di materiale che è per il catechista e non direttamente per i genitori.
La fede nel Risorto e la fede in Gesù di Nazaret
La comprensione della vita terrena di Gesù come "incar​nazione" del Figlio eterno fu raggiunta in maniera esplicita dalla fede apostolica soltanto dopo la Pasqua e alla luce della Pasqua. E tuttavia non si tratta di una comprensione che si sovrapponga in maniera gratuita e arbitraria a quello che i discepoli avevano credu​to di lui in precedenza. La fede dei discepoli in Gesù, già prima della Pasqua, era un'attesa interrogativa, pro iettata verso il futuro, verso un avvenimento di cui non si sapevano preve​dere con chiarezza tutti i contorni, ma che avrebbe dovuto portare la luce definitiva intorno al misterioso profeta e maestro di Nazaret.
Quando tale evento prese la forma di una morte umiliante, esso fu vissuto dai discepoli come scandalo supremo, capace addirittura di smentire tutte le attese che la vita precedente di Gesù aveva suscitato in loro.
Se Gesù moriva e scendeva nel silenzio della tomba, che ne era del regno da lui promesso come imminente? Che ne era di quella salvezza di tutto l'uomo e di ogni uomo, di cui i miracoli costituivano il preludio? Che ne era della beatitudine annunciata ai poveri, agli affamati, ai perseguitati? E del nuovo Israele, che Gesù diceva d'essere venuto a raccogliere dalla dispersione e dallo smarrimento?
Durante tutta la sua esistenza terrena, Gesù aveva parlato e agito quasi si trovasse alla vigilia di un rivolgimento radicale e definitivo dei rapporti tra Dio e il suo popolo, ma nessuno degli eventi precedenti la Pasqua aveva realizzato in pienezza tale rivolgimento. Tanto meno sembrava poterlo fare la morte, che al contrario faceva cadere tutte le promesse. I discepoli sulla via di Emmaus, che non hanno ancora avuto la rivelazione del Risorto, esprimono bene quale fosse l'atteggia​mento di tutti i discepoli all'indomani del venerdì santo:
«Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò san passati tre giorni da quando queste cose sono acca​dute». (Luca 24,21)
Soltanto il "terzo giorno" restituì ai suoi discepoli quella speranza, che era stata sepolta con il Maestro. Non solo restituì, ma realizzò una speranza che fino a quel momento era stata oscura e incerta.
Paolo, ai cristiani di Corinto che hanno compreso ancora poco del vangelo e dubitano della risurrezione del Signore, ripropone questa convinzione fondamentale:
Ma se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede. (Prima lettera ai Corinzi 15,14)
Un cristianesimo che ritenga di poter fare a meno della risurrezione è un cristianesimo illusorio: non è la fede di Paolo, dei dodici, degli altri discepoli, non è la fede che Gesù ha chiesto per la sua persona. Tutt'al più è una idealizzazione dell'uomo Gesù, che ne fa un eroe, o un saggio, o un mistico commovente, non il nostro "Salvatore" e "Signore".
Chi presume di poter fare a meno della risurrezione di Gesù non può rimanere fedele al suo messaggio, perché rifiuta di prendere sul serio la speranza più grande che quel messaggio apre all'esistenza umana.
Della risurrezione di Gesù si parla poco nel nostro mondo. Il solo nominarla rischia di suscitare un sorriso scettico sulla bocca di molti. Fu questa la reazione dei sapienti di Atene, quan​do Paolo si mise a parlare della risurrezione (Atti 17,12). Quand'anche non se ne rida, il discorso sulla risurrezione di Ge​sù è trascurato come non interessasse. Al fondo di questa ostilità o di questo disinteresse nei confronti della risurrezione di Gesù non si nasconde forse una certa miopia dell'uomo "moderno"? Tutto occupato a ciò che può e deve fare in questo mondo, egli non ha occhi né coraggio per prendere in considerazione quel nemico che sembra porre un limite inevitabile ad ogni suo fare e ad ogni suo potere: la morte.
La risurrezione è mistero
La speranza nella risurrezione non solo non nasce dall'inda​gine razionale dell'uomo, ma al contrario solleva obiezioni nel " filosofo", nel "sapiente di questo mondo". Tali obiezioni non so​no proprie soltanto dell'uomo "moderno", emancipato dai pre​giudizi religiosi, ma erano già sollevate da alcune correnti del giudaismo nei confronti dei testi biblici più recenti, dai sadducei nei confronti di Gesù (Marco 12, 18-27) e dai cristiani "raziona​listi" di Corinto nei confronti di Paolo (Prima lettera ai Corinzi 15, 35-50). Le obiezioni della ragione contro la risurrezione hanno di​verse formulazioni, ma rivelano sempre una identica struttura di fondo: cercano di mostrare come il tentativo di immaginare la vita dell'uomo risorto conduca inevitabilmente all'assurdo, a rappresentazioni inammissibili e alla fine anche un po' ridicole.
La risposta dei rabbini giudaici, di Gesù, di Paolo è anch'es​sa concorde: inutile tentare di "rappresentarsi" la vita dei risorti, al contrario questa vita è inimmaginabile, misteriosa, come mi​sterioso e senza immagini è Dio:
In quel giorno, tutti i giusti diventeranno come angeli in cielo. (Dalla letteratura giudaica: Libro di Enoch etiopico 51,4)
«Quando risusciteranno dai morti, infatti, non prenderanno moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli». (Mar​co 12, 25). Vi sono corpi celesti e corpi terrestri, ma altro è lo splendo​re dei corpi celesti e altro quello dei corpi terrestri. Si semi​na un corpo animale, risorge un corpo spirituale. (Prima lettera ai Corinzi 15, 40 e 44)
Sia che si dica "corpi celesti" o "corpi spirituali" o "come angeli", il senso è fondamentalmente lo stesso: non c'è propor​zione con il presente. La stessa parola "risorgere", "risurre​zione", manifesta la necessità di ricorrere ad una immagine -quella dell'uomo dormiente che si risveglia - per esprimere la realtà inconcepibile alla quale allude.
Non si può confondere la risurrezione che è oggetto della speranza ebraica, della speranza di Gesù e della predicazione di Paolo, con un miracolo, come, ad esempio, la "risurrezione" di Lazzaro. Certo, straordinario al di là di ogni speranza e il fatto che un uomo esca dopo quattro giorni dal sepolcro, come appun​to accadde a Lazzaro chiamato da Gesù (cfr Giovanni 11, 43-44). Ma pure Lazzaro è ritornato al mondo dei mortali, che noi conosciamo e del quale sappiamo parlare per esperienza. Non così si può dire dei giusti risorti nell'ultimo giorno: la loro nuova vita al di là della morte non è ritorno al mondo che noi conoscia​mo, ma passaggio ad un mondo sconosciuto, soltanto creduto e sperato, che è il mondo di Dio.
Il richiamo alla speranza d'Israele ci aiuta ad intendere il senso dell'annuncio dei dodici: «Dio lo ha risuscitato». Quel​l'annuncio non solo manifesta quale sia l'ultimo atto dell'esi​stenza di Gesù, brutalmente interrotta dagli uomini, non soltanto manifesta l'intervento di Dio a favore di Gesù e contro gli uomi​ni che lo accusavano come bestemmiatore. Quell'annuncio con​clude e realizza tutta la storia della speranza ebraica. Se Gesù è risorto, allora è venuto l'ultimo giorno, s'è fatta presente la fine della storia, è iniziato quel tempo della pienezza, in cui Dio vie​ne a dare compimento alle sue promesse e si rivela pienamente in Gesù.
L'unico mistero e le molte immagini La risurrezione è mistero che, inconoscibile adeguatamente in se stesso, pure si manifesta attraverso segni, di cui i libri del Nuovo Testamento ci trasmettono il ricordo: il sepolcro vuoto, le apparizioni degli angeli, le apparizioni del Risorto stesso. E potremo anche aggiungere: il dono dello Spirito a Pentecoste e tutti gli altri fatti miracolosi che accompagnano la predicazione apostolica e ne manifestano il senso (cfr Atti 3, 2-8; 4, 10-12).
Il carattere misterioso della risurrezione spiega perché essa debba essere oggetto di fede, e non possa invece essere oggetto di verifica sperimentale nemmeno per coloro che furono testimoni di segni sensibili. Anche per Tommaso, del quale pure il Signore soddisfa l'esigenza di "vedere" e "toccare", rimane la necessità di "credere", come risulta dalle parole che Gesù gli rivolge:
«Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno ». (cfr Giovanni 20, 24-29)
Abbiamo già accennato come lo stesso termine "risurrezio​ne" descriva il mistero ricorrendo ad un'immagine: quella di un ri​sveglio dal sonno, dall'esistenza umbratile dei morti nello Scheol. Ma il Nuovo Testamento usa molte altre immagini, che sommandosi l'una all'altra suggeriscono nuovi volti, sempre inadeguati, del mistero. Gesù «sale al Padre suo» (Giovanni 20, 17); «siede alla destra di Dio» (Marco 16,19); «è esaltato» (Lèt​tera ai Filippesi 2, 9); «è costituito Figlio di Dio con potenza se​condo lo Spirito di santificazione» (Lettera ai Romani 1,4); «ha ricevuto dal Padre lo Spirito Santo che egli aveva promesso» (Atti 2, 33).
Le molte immagini usate per presentare la condizione del Risorto riflettono i molti aspetti dell'esperienza della morte nella vita umana. Una fede viva nel mistero della risurrezione del Si​gnore potrebbe e dovrebbe ancora oggi moltiplicare le immagini con le quali annunciare il mistero, senza però mai cessare di rife​rirsi a quelle fondamentali e normative del Nuovo Testamento.
Se noi cristiani d'oggi non lo facciamo, se rischiamo di ripetere le stesse immagini antiche come un deposito sterile e in​capace di illuminare la nostra esistenza, tutto questo è sintomo di quanto poco viva sia la nostra fede nella risurrezione e la nostra speranza di partecipare al destino di colui che siede alla destra del Padre.

Il segno esteriore e la conversione del cuore
«Dio volle che apparisse», dice Pietro nella casa di Cornelio, annunciando a lui e alla sua casa il mistero della risurrezio​ne. Questo modo d'esprimersi già per se stesso mostra chiara​mente come il Risorto non sia presente in maniera sensibile su questa terra, come lo era prima della sua morte. Gli avvenimenti di cui i dodici e gli altri testimoni parlano sono "apparizioni": sono esperienze reali nelle quali si rende visibile e si fa conosce​re in questo mondo colui che ormai non appartiene più a questo mondo; si fa conoscere nell'unico modo in cui egli può ormai essere conosciuto quaggiù e cioè mediante segni che rimandano al​la ricchezza inesauribile del mistero. In tal senso non si deve confondere il mistero della risurrezione con nessuno dei miraco​li che manifestano tale mistero nel mondo. 

La trascendenza del mistero rispetto alla semplice esperien​za sensibile risulta anche e soprattutto dal fatto che protagonisti degli incontri con il Risorto sono soltanto "testimoni prescelti da Dio" - come dice ancora Pietro nel discorso citato - cioè uomini per i quali tali incontri diventano l'inizio di una nuova e definiti​va conversione alla fede.
Non si può vedere il Risorto senza credere in lui. La sua ap​parizione esteriore e sensibile si accompagna ad un dono invisi​bile e più essenziale, il dono di «occhi nuovi» che rendono l'uo​mo capace di riconoscerlo.
Questo aspetto delle apparizioni del Risorto si rivela più chiaramente in alcuni racconti di Luca e di Giovanni.
Due discepoli di Gesù lasciano Gerusalemme, la sera dello stesso giorno di Pasqua: sono stati nella città santa per la festa e forse con la speranza d'essere testimoni del trionfo del loro Mae​stro, e dell'inizio di quella liberazione d'Israele tanto attesa. Se ne ritornano invece delusi e rattristati dalla morte del profeta di Nazaret.
Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. (Luca 24,15-16)
I due pellegrini, interrogati dal compagno di cammino scono​sciuto, manifestano il motivo della loro tristezza e vengono rim​proverati, perché «tardi di cuore nel credere alle parole dei profe​ti» (24, 25). Secondo lo sconosciuto infatti i profeti avevano pre​detto come «bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria» (24, 26; cfr v. 27). Solo più tardi i due pellegrini ricorderanno che già da quel momento, mentre lo "stra​niero" spiegava loro le scritture lungo la via, «ardeva loro il cuore nel petto» (cfr v. 32). Entrarono insieme in casa:
Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono i loro oc​chi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. (vv. 30-31)
La descrizione di questa cena ricalca chiaramente la descri​zione di un'altra e più famosa cena, l'ultima che Gesù aveva consumato con i suoi discepoli e che la liturgia cristiana celebra​va già da vari anni quando Luca scrisse il suo vangelo. È abba​stanza evidente che Luca si sia servito appunto delle parole della liturgia per descrivere la cena di Emmaus. Ma non è quésto che qui importa. Importa invece sottolineare come l'apparizione di Gesù non è semplicemente il miracoloso manifestarsi ai due di colui ch'essi piangevano come morto; ma è anche e prima di tut​to un'illuminazione dello Spirito, che conduce a superare lo scandalo della croce e a guardare a quell'evento con occhi nuovi. Quello che è del tutto evidente in questo racconto, come nella apparizione a Maria di Màgdala (Giovanni 20, 11-18) e ai discepoli sul lago di Galilea (Giovanni 21, 1-13), è vero di tutte le apparizioni del Risorto: al manifestarsi obiettivo e sensibile di Gesù come vivente si accompagna un avvenimento di conversio​ne interiore. Questa è la parte di verità che occorre riconoscere alle interpretazioni "esistenziali" delle apparizioni pasquali: sen​za che queste apparizioni possano ridursi all'esperienza pura​mente soggettiva della fede, pure includono anche quest'aspetto essenziale.
 Il nocciolo storico dei racconti
Questo aspetto, d'altra parte, ci permette d'intuire il caratte​re misterioso e assolutamente unico degli incontri col Risorto, e ci permette di comprendere la difficoltà dei protagonisti a espri​mere in termini di descrizione obiettiva e materialmente precisa ciò ch'essi videro e vissero. La difficoltà era innanzi tutto intrin​seca alla natura della loro esperienza. A questa difficoltà si ag​giungeva quella costituita dai diversi interlocutori e dal diverso loro rapporto con la storia di Gesù: una cosa era annunciare il Risorto a chi aveva conosciuto Gesù prima della sua morte, altra cosa annunciarlo a chi non ne sapeva niente; una cosa annunciar​lo all'ebreo, altra cosa annunciarlo al pagano. Tutte queste diffi​coltà rendono ragione di come la testimonianza apostolica si sia meno preoccupata di una ricostruzione esatta degli avvenimenti pasquali, e si sia preoccupata assai più - magari attraverso il ri​corso a strumenti espressivi tratti dalla liturgia o dai testi del​l'Antico Testamento - di riproporre il lieto messaggio che me​diante quegli avvenimenti era stato rivelato.

Queste considerazioni spiegano anche la disparità, nei particolari e nell'organizzazione complessiva degli episodi, che si nota nei capitoli che i quattro vangeli dedicano alla risurrezione.
In ogni caso, è importante sottolineare una convergenza -oltre che naturalmente sul "vangelo" della risurrezione - sugli aspetti storici più importanti: una convergenza tanto più significa​tiva in quanto non intenzionalmente cercata.
In base a tale convergenza, possiamo elencare questi fatti fondamentali che certamente appartengono al numero di quelli che furono all'origine della fede apostolica, e quindi della fede della Chiesa primitiva, il mattino del terzo giorno, e cioè dopo il giorno del riposo sabbatico, alcune donne andarono al sepolcro; tra di esse era Maria di Màgdala. Esse videro la pietra del sepol​cro spostata, e se ne fuggirono a casa, non senza avvertire dell'accaduto i discepoli che poterono vedere. Alcuni discepoli -Pietro e Giovanni, secondo il vangelo di quest'ultimo - si recaro​no anch'essi al sepolcro, e vi entrarono, stupiti di trovarlo aperto e vuoto. Ma solo le apparizioni del Risorto rimossero ogni dub​bio e trasformarono in fede l'incredulità con la quale i discepoli nel complesso avevano assistito, da lontano, alla morte del loro Maestro e avevano constatato la tomba vuota.. Tra queste apparizioni importanza particolare ebbero quelle collettive al gruppo degli apostoli, durante le quali Gesù non solo si fece riconoscere come il Risorto, ma affidò ad essi la missione di annunciare il mistero di cui erano stati fatti partecipi.
Il ricordo di ciascuna di queste apparizioni si trasmise inizialmente, con tutta probabilità, in maniera isolata, presso co​munità cristiane diverse, e con preoccupazioni diverse. I singoli vangeli raccolsero alcune di queste memorie inserendole in un'architettura complessiva, scelta non unicamente né principalmente in base a criteri di carattere storico, ma anche in base a preoccupazioni di natura didascalica o teologica.
Sotto il profilo dell'interesse storico, particolare rilievo de​ve essere riconosciuto a una tradizione molto primitiva, ricevuta e trasmessa da Paolo nella Prima lettera ai Corinzi (la lettera è datata dagli studiosi a soli ventisette anni dalla risurrezione): Vi ho trasmesso dunque, anzitutto, quello che anch’io ho ri​cevuto: che cioè Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture, e che apparve a Cefa e quindi ai dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior pane di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ulti​mo fra tutti apparve a me come a un aborto. (15, 3-8). L'importanza della testimonianza di Paolo non è connessa unicamente al carattere molto antico della tradizione ch'egli tra​smette, ma anche al contesto in cui egli la inserisce: ai Corinzi, scettici nei confronti della risurrezione, Paolo indica quali e quanti siano coloro che hanno visto il Risorto, ed espressamente avverte che la "maggior parte di essi vive ancora".

Tutte le testimonianze in nostro possesso ci dicono che i discepoli non erano dei visionari. Costoro dapprima sono certi e poi, sotto la spinta della ragione o di altro, giungono al dubbio.
I discepoli, invece, partirono dal dubbio e non senza resistenze approdarono alla certezza. Questo è il cammino di uomini sanamente critici, non di visionari. 

È la risurrezione di Gesù che fa sorgere e maturare la fede dei discepoli. Ma tutte queste tracce, storicamente certe e documentate, restano soltanto "segni": rinviano a una realtà nascosta, che si dischiude soltanto alla fede. Per noi, oggi, il segno esteriore non è quello dell'incontro visibile con Gesù risorto. II segno, anzi i segni sono quelli offerti dalla testimonianza degli apostoli, che ci raggiunge attraverso le Scritture, la liturgia, la testimonianza dei santi di ieri e di oggi, la continuità della fede viva della Chiesa e del magistero dei vescovi. Per noi, come per gli apostoli, il segno esteriore è accompagnato dal dono interiore dello Spirito Santo, che conferma e illumina la Parola letta e ascoltata.
L'unico mistero e le molte immagini (seconda parte)
La risurrezione di Gesù da compimento alla sua vita terrena, toglie il velo di oscurità che ancora impediva ai discepoli di com​prendere in pieno il senso delle sue parole e dei suoi gesti. Ogni figura dell'Antico Testamento diventa ormai realtà; ogni promes​sa dei profeti è ormai compiuta; lo stesso annuncio del regno di Dio presente trova soltanto ora la sua piena realizzazione.
Il Figlio dell'uomo elevato alla destra del Padre, partecipe della sua gloria, introduce noi stessi nella condizione di figli di Dio, ai quali è concessa una vita più forte della morte, una spe​ranza che non teme più alcuna smentita.
La nostra partecipazione al suo destino si realizza nel segno della fede. Così come soltanto nella fede è possibile l'accesso al mistero della sua risurrezione. Anche per i discepoli l'incontro con il Signore vivente oltre la morte non fu possibile se non uni​tamente alla rinascita della fede: una fede più grande e definitiva nei loro cuori che erano divenuti così incerti nel buio del venerdì santo.
La risurrezione è mistero che questi nostri occhi carnali non possono conoscere. Le apparizioni esteriori del Risorto sono sol​tanto segni, storicamente certi e documentati, che rimandano a una realtà nascosta, dischiusa solo alla fede.
Per noi, oggi, il segno esteriore non è quello dell'incontro visibile con Gesù risorto. Il segno, anzi i segni sono quelli offer​ti dalla testimonianza degli apostoli, che ci raggiunge attraverso le Scritture, la liturgia, la testimonianza dei santi di ieri e di oggi, la continuità della fede viva della Chiesa e del magistero dei ve​scovi. Per noi, come per gli apostoli, il segno esteriore è accom​pagnato dal dono interiore dello Spirito Santo, che conferma e il​lumina la parola letta o ascoltata.
La luce di Pasqua ci introduce nel mistero di Dio, ci rende capaci di conoscerlo, amarlo e invocarlo come Padre onnipotente e misericordioso, come Figlio suo, fratello e compagno del no​stro cammino, come Spirito che da vita al nostro spirito incerto.
FASE DI RIAPPROPRIAZIONE
Consegna del racconto di Bruno Ferrero “la storia dei tre alberi”
Oppure lettura di uno dei  seguenti testi: (il due e il tre ci sembra che non esprimano la gioia della Risurrezione quindi ci sembrano meno adatti)

1. Gesù Risorto...
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(Don Paolo Spoladore, Tutti ti cercano) 

Gesù risorto non smetterà di darti amore e capacità di amare, anche quando non vorrai più amare e rispettare nessuno, nemmeno te stesso. 

Gesù risorto non smetterà di sceglierti anche quando non sceglierai più niente di vitale e luminoso. 

Gesù risorto non smetterà di darti vita anche quando non la saprai usare, né la saprai sfruttare per il bene e la luce. 

Gesù risorto non smetterà di darti il "camminare" anche quando non avrai più voglia di muoverti. 

Gesù risorto non smetterà di abbracciarti anche quando tu non avrai più voglia di abbracciare nessuno. 

Gesù risorto non smetterà di darti le stelle anche quando non avrai più voglia di guardare il cielo e di orientarti. 
Gesù risorto non smetterà di darti doni anche quando non farai altro che sprecarli tutti. 

Gesù risorto non smetterà di darti occasioni e fortune, anche quando non ti accorgerai delle prime e non benedirai le seconde. 

Gesù risorto non smetterà di usarti misericordia, anche quando tu farai da giudice ingiusto dei tuoi simili. 

Gesù risorto non smetterà di far crescere i fiori, anche quando tu li comprerai di plastica. 

Gesù non smetterà di dar luce ai tuoi occhi, anche quando non vorrai vedere nulla con gioia e gratitudine. 

Gesù risorto non smetterà di darti le mani, anche quando le userai solo per sfruttare i poveri e gli innocenti. 

Gesù risorto non smetterà di darti la capacità di "prendere la mira" anche quando non la userai per cacciare e mangiare, ma solo per uccidere e devastare. 

Gesù risorto non smetterà di darti intelligenza, anche quando la userai da sciocco e da superbo. 

Gesù risorto non smetterà di darti fiducia, anche quando non l'avrai più nemmeno per te stesso. 

Gesù risorto non smetterà di darti speranza, nemmeno quando tutto ti sembrerà brutto. 

Gesù risorto non smetterà, non smetterà mai di amarti e di chiederti se non puoi amare anche tu un po' di più con gioia e verità, per la tua felicità e la pace di tutti. 

Gesù risorto non smetterà mai di volerti bene e non potrai impedirglielo. Tu proprio non potrai impedirglielo. 
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La storia dei tre alberi: 
C'erano una volta tre alberi, che crescevano l'uno accanto all'altro nel bosco. Erano amici. E come quasi tutti gli amici, anche loro chiacchieravano tanto. E come quasi tutti gli amici, anche loro erano molto diversi, nonostante crescessero nello stesso posto e fossero tutti ali'incirca della stessa altezza. Il primo albero amava la bellezza. Il secondo albero amava l'avventura. E il terzo albero amava Dio. Un giorno, gli alberi parlavano di ciò che sarebbero voluti diventare da grandi.«Quando sarò grande, vorrei essere un baule intagliato, di quelli dove si conservano i tesori, pieno di gioielli scintillanti», disse il primo albero. H secondo albero non pensava a cose del genere. «Quando sarò grande, vorrei essere un potente veliero», disse. «Insieme al capitano, un grande esploratore, scoprirò nuove terre.» Nel frattempo, il terzo albero scuoteva i rami. «Io non vorrei essere trasformato in niente», disse. «Vorrei restare esattamente qui dove sono e diventare ogni anno sempre più alto. Vorrei diventare l'albero più alto della foresta. E quando gli uomini mi guarderanno, li farò pensare a Dio.» Passarono gli anni e un giorno nella foresta arrivarono tre boscaioli. «Finalmente!», gridò il primo albero, quando il primo boscaiolo lo abbattè. «Ora il mio sogno di diventare un baule di tesori si realizzerà.» «Splendido!», gridò il secondo albero, quando il secondo boscaiolo lo abbattè. «Ora il mio sogno di diventare un veliero si potrà realizzare.» «Oh no!», gridò il terzo albero, quando il terzo boscaiolo lo abbattè. «Ora non potrò parlare agli uomini di Dio.» I boscaioli portarono via i tre alberi. E per due di loro il futuro era carico di promesse. Ma non ci volle molto perché tutti e tre dovessero seppellire i loro sogni. Anziché essere trasformato in un bel baule di tesori, il primo albero diventò una brutta mangiatoia per animali. Anziché un agile veliero, il secondo albero diventò un semplice peschereccio. E del terzo albero non fecero niente. Fu tagliato in assi, che furono lasciate in una pila nel giardino del falegname. La vita continuò. Gli anni passarono. E piano piano, i tre alberi impararono a convivere con i loro sogni infranti. Poi, una notte, la vita del primo albero cambiò repentinamente. Nacque un bambino, con tutta evidenza non un bambino comune. Gli angeli cantarono, pastori vennero a visitarlo. Indovina quale mangiatoia usò come culla la madre del bambino? Quando il primo albero capì che cosa era successo, il suo cuore si riempì di gioia. «I miei sogni si sono realizzati», disse. «Non sono stato riempito d'oro e di gioielli, ma ho portato il più prezioso tesoro del mondo.»
Passarono molti altri anni, in tutto circa 30, e un giorno, infine, anche la vita del secondo albero cambiò. Era fuori, in mezzo al mare, quando si scatenò una tempesta terribile. Il vento soffiava violentemente e le onde erano tanto alte che la barchetta era persuasa di affondare. Ma a quel punto accadde qualcosa di incredibile. Uno degli uomini che essa trasportava, si alzò. «Taci, calmati!», disse al vento e alle onde. Ed essi obbedirono. Quandoil secondo albero afferrò ciò che era accaduto, anche il suo cuore si riempì di gioia. «I miei sogni si sono realizzati», disse. «Non ho trasportato un grande esploratore, ma ho trasportato il Creatore del cielo e della terra.»
Non molto tempo dopo, anche la vita del terzo albero subì un cambiamento. Arrivò un falegname e lo portò via. Con sua grande costernazione, però, non fu lavorato per farne qualcosa di bello. Non ne fecero neppure qualcosa di utile. Invece, ne fu fatta una grezza croce di legno. «Questo è il tipo di croce sulla quale i soldati crocifìggono i criminali», pensò l'albero, sconvolto. E in effetti fu trasportato sul luogo dell'esecuzione. Là, in cima ad una collina fu inchiodato sopra le sue travi un uomo condannato a morte. Per la verità sarebbe dovuto essere il giorno più brutto della vita dell'albero, ma l'uomo inchiodato sulla croce non era un comune criminale che doveva pagare la pena dei suoi delitti. Era un innocente, Gesù Cristo, figlio di Dio, che moriva per i peccati del mondo. E quando il terzo albero capì ciò che era successo, il suo cuore esultò di gioia. «I miei sogni si sono realizzati», disse. «Non diventerò l'albero più alto del bosco, ma sarò la croce che farà pensare gli uomini a Gesù Cristo.»
Possibile altro materiale da usare 
2. …La perdita delle persone care c i lascia sempre un vuoto doloroso. Se poi sono i genitori a morire il vuoto è una lacerazione profonda e un dolore sordo che invade tutto il nostro essere. Con loro perdiamo le nostre stesse radici, la nostra origine, e una parte più o meno lunga della nostra vita.

Per lungo tempo ci sentiamo mutilati o la percezione della precarietà dell’esistenza diventa pesante e dolorosa. Tuttavia, con il passare dei giorni, per chi ha la fortuna di credere in Gesù Risorto  e nel suo vangelo, la certezza di una vita nuova, oltre la morte, emerge e si fa chiara nella coscienza.

Si diventa più sensibili e attenti alla voce dello Spirito, che, con il ricordo sempre vivo dei nostri defunti, ci rende più consapevoli del patrimonio spirituale e religioso vissuto dai nostri cari.

Così il dolore si attenua e la mente e il cuore si mettono in sintonia con la realtà spirituale che non muore con il corpo. Per questo, io credo, li possiamo sentire ancora accanto a noi.

La mia mamma è morta da molto tempo, ma più gli anni passano, più la sento vicina.

E’ una percezione del cuore che mi da la certezza della sua presenza spirituale costante.

Lei mi vede e mi segue ed io, senza usare parole, le parlo e la prego di aiutarmi in ogni circostanza. E so, che lei, immersa com’è nello Spirito di Dio, intercede continuamente per me, per noi tutti.

Quando era in vita, spesso eravamo lontani, anche per lunghi periodi.

Se non potevo telefonarle le scrivevo ogni settimana, ma le cose che riuscivamo a dirci erano sempre poche, rispetto alle molte che avremmo desiderato. Ora invece so che è sempre accanto a me, che vede tutto e che conosce ogni mia fatica, e nell’attesa del “grande incontro” non si stanca mai di presentarmi al Padre. Tutto ciò mi da forza, serenità e mi nutre di una dolce speranza.













Gemma

3.…Certo, il nostro Dio è un Dio che sconcerta.

Non allineato con nessuna logica umana. Imprevedibile.

E noi lo avvertiamo, soprattutto quando la vita, prima o poi, ci conduce a dover intrecciare rapporti con il dolore fisico o morale, e con Colui che sembra permettere il devastante spiegarsi sulle nostre carni o sulla nostra anima.

Ma perché il Signore, prima ti dà una croce, poi te la toglie, o te l’alleggerisce? Perché si diverte con  noi, con questo stile che non è assolutamente praticato nei nostri giochi di amore terreno? Perché questo “cuci-scuci” sul panno già sfibrato della nostra povera vita?

E’ difficile rispondere. L’unica cosa che si può dire (essenziale, però, e appagante) è che il Signore non ci lascia soli nella prova. No!

Il suo non è il divertimento di chi prova gusto a vederci dondolare sull’altalena dei dolori.

Egli è triste quando noi siamo tristi

Piange quando piangiamo.

Non solo al letto delle malattie fisiche che distruggono inesorabilmente il nostro corpo, ma anche al capezzale dei nostro dolori morali: la fuga di una figlia, che è partita in campeggio con compagni sconosciuti e non è più tornata. L’abbandono della casa nuziale di lui che si è innamorato della sua collega d’ufficio. Il pianto di quei genitori che se ne vanno insieme al loro crepuscolo mentre osservano nei figli il rifiuto di tutti i valori portanti che innervano l’esistenza. L’ombra di un fallimento economico. Il capestro strozzino degli usurai..che stanno alle porte.

Quante croci, di fronte alle quali il volto del Padre si oscura, come se fossero ostacoli ineluttabili anche per lui!

Ma ecco che egli si muove a compassione di chi lo invoca, e corre a deporlo dalla croce o a sostenerlo con tutto il suo carico. Grazie Trinità santissima per questo raggio di luce, di speranza e di coraggio che ci trasmetti.

Una cosa è certa: che continuerò a lottare, perché so che alle spalle ci sei tu e che, quando incomberanno le ombre della notte…mi addormenterò tranquillo tra le tue braccia. 

Don Tonino, Vescovo

